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Oggi voglio ricordare in modo particolare i nostri fratelli e le nostre sorelle che sono in carcere. 

È giusto che chi ha sbagliato paghi per il proprio errore, ma è altrettanto giusto che chi ha sbagliato 
possa redimersi dal proprio errore. Non possono esserci condanne senza finestre di speranza. 
Qualsiasi condanna ha sempre una finestra di speranza. Pensiamo ai nostri fratelli e alle nostre 
sorelle carcerati, e pensiamo alla tenerezza di Dio per loro e preghiamo per loro, perché trovino in 
quella finestra di speranza una via di uscita verso una vita migliore. 

La tenerezza è qualcosa di più grande della logica del mondo. È un modo inaspettato di fare 
giustizia. Dio non si spaventa dei nostri peccati, è più grande dei nostri peccati: è padre, è amore, è 
tenero. Non è spaventato dai nostri peccati, dai nostri errori, dalle nostre cadute, ma è spaventato 
dalla chiusura del nostro cuore – questo sì, lo fa soffrire – è spaventato dalla nostra mancanza di 
fede nel suo amore. C’è una grande tenerezza nell’esperienza dell’amore di Dio. Così è la 
misericordia di Dio. 

Tutti noi abbiamo conti da risolvere; ma fare i conti con Dio è una cosa bellissima, perché noi 
incominciamo a parlare e Lui ci abbraccia. La tenerezza! La tenerezza non è prima di tutto una 
questione emotiva o sentimentale: è l’esperienza di sentirsi amati e accolti proprio nella nostra 
povertà e nella nostra miseria, e quindi trasformati dall’amore di Dio.

Il Signore non ci toglie tutte le debolezze, ma ci aiuta a camminare con le debolezze, prendendoci 
per mano. Prende per mano le nostre debolezze e si pone vicino a noi. E questo è tenerezza. 
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